
Decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 447 (approvazione 
del Codice di Procedura Penale) (estratti)

Testo coordinato ed aggiornato con le ultime modifiche che sono state introdotte dalla Legge 20 
novembre 2006, n. 281 in materia di intercettazioni telefoniche, dalla Legge 31 luglio 2006, n. 241 
in materia di indulto, dalla Legge 21 febbraio 2006, n. 102 in materia di conseguenze derivanti 
incidenti stradali,  dalla Legge 18 marzo 2008, n. 48 in materia di criminalità informatica e dal 
Decreto Legge 23 maggio 2008, n. 92 in materia di sicurezza, dalla Legge legge 15 luglio 2009, n. 
94 in materia di pubblica sicurezza.

[pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 250 del 24 ottobre 1988]

[Omissis]

Art. 117. Richiesta di copie di atti e di informazioni da parte del pubblico ministero. 

1. Fermo quanto disposto dall'articolo 371, quando è necessario per il compimento delle proprie 
indagini, il pubblico ministero può ottenere dall'autorità giudiziaria competente, anche in deroga al 
divieto stabilito dall'articolo 329, copie di atti relativi ad altri procedimenti penali e informazioni 
scritte sul loro contenuto. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie e le informazioni anche di 
propria iniziativa.

2. L'autorità giudiziaria provvede senza ritardo e può rigettare la richiesta con decreto motivato.

2-bis. Il procuratore nazionale antimafia, nell'ambito delle funzioni previste dall'articolo 371-bis, 
accede al registro delle notizie di reato, ai registri di cui all'articolo 34 della legge 19 marzo 1990, n. 
55 e alle banche dati istituite appositamente presso le direzioni distrettuali antimafia realizzando se 
del caso collegamenti reciproci. (1)

(1) Le parole "ai registri di cui all'articolo 34 della legge 19 marzo 1990, n. 55" sono state inserite  
dall'art. 2, comma 1 della legge 15 luglio 2009, n. 94.

Parte Seconda

Libro V - Indagini preliminari e udienza preliminare

Titolo VI - Arresto in flagranza e fermo

Art. 379. Determinazione della pena. 

1. Agli effetti delle disposizioni di questo titolo, la pena è determinata a norma dell'articolo 278.

Art. 380. Arresto obbligatorio in flagranza. 

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all'arresto di chiunque è colto in 
flagranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena 



dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni.

2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
procedono all'arresto di chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti non colposi, 
consumati o tentati:
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del libro II del codice penale per i quali 
è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci 
anni;

b) delitto di devastazione e saccheggio previsto dall'articolo 419 del codice penale;

c) delitti contro l'incolumità pubblica previsti nel titolo VI del libro II del codice penale per i quali è 
stabilita la pena della reclusione non inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni;

d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall'articolo 600, delitto di prostituzione minorile 
previsto dall'articolo 600-bis, primo comma, delitto di pornografia minorile previsto dall'articolo 
600-ter, commi primo e secondo, anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-
quater.1, e delitto di iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile previsto 
dall'articolo 600-quinquies del codice penale;

e) [delitto di furto, quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall'articolo 4 della legge 8 
agosto 1977, n. 533 quella prevista dall'articolo 625, primo comma, numero 2), prima ipotesi, del 
codice penale, salvo che, in quest'ultimo caso, ricorra la circostanza attenuante di cui all'articolo 62, 
primo comma, numero 4), del codice penale;] delitto di furto quando ricorre la circostanza 
aggravante prevista dall'articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o taluna delle circostanze 
aggravanti previste dall'articolo 625, primo comma, numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5), del codice 
penale, salvo che ricorra, in questi ultimi casi, la circostanza attenuante di cui all'articolo 62, primo 
comma, numero 4), del codice penale; (1)

e-bis) delitti di furto previsti dall'articolo 624-bis del codice penale, salvo che ricorra la circostanza 
attenuante di cui all'articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale;

f) delitto di rapina previsto dall'articolo 628 del codice penale e di estorsione previsto dall'articolo 
629 del codice penale;

g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 
porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 
esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste 
dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110;

h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma dell'art. 73 del testo unico 
approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che ricorra la circostanza prevista dal comma 5 
del medesimo articolo;

i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine costituzionale per i quali la 
legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a 
dieci anni;

l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione delle associazioni segrete previste 
dall'articolo 1 della legge 25 gennaio 1982, n. 17 , delle associazioni di carattere militare previste 
dall'articolo 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle associazioni, dei movimenti o dei gruppi 
previsti dagli articoli 1 e 2, della legge 20 giugno 1952, n. 645, delle organizzazioni, associazioni, 



movimenti o gruppi di cui all'art. 3, comma 3, della L. 13 ottobre 1975, n. 654;

l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organizzazione della associazione di tipo 
mafioso prevista dall'articolo 416-bis del codice penale;

m) delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazione della associazione per delinquere 
prevista dall'articolo 416 commi 1 e 3 del codice penale, se l'associazione è diretta alla commissione 
di più delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere a), b), c), d), f), g), i) del presente 
comma.

3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in flagranza è eseguito se la querela viene 
proposta, anche con dichiarazione resa oralmente all'ufficiale o all'agente di polizia giudiziaria 
presente nel luogo. Se l'avente diritto dichiara di rimettere la querela, l'arrestato è posto 
immediatamente in libertà.

(1) Lettera così sostituita dall'art. 3, comma 25, lettera a) della legge 15 luglio 2009, n. 94.

Art. 381. Arresto facoltativo in flagranza. 

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di arrestare chiunque è colto in 
flagranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena della 
reclusione superiore nel massimo a tre anni ovvero di un delitto colposo per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni.

2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altresì facoltà di arrestare chiunque è colto in 
flagranza di uno dei seguenti delitti:
a) peculato mediante profitto dell'errore altrui previsto dall'articolo 316 del codice penale;

b) corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio prevista dagli articoli 319 comma 4 e 321 del 
codice penale;

c) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista dall'articolo 336 comma 2 del codice penale;

d) commercio e somministrazione di medicinali guasti e di sostanze alimentari nocive previsti dagli 
articoli 443 e 444 del codice penale;

e) corruzione di minorenni prevista dall'articolo 530 del codice penale;

f) lesione personale prevista dall'articolo 582 del codice penale;

f-bis) violazione di domicilio prevista dall'articolo 614, primo e secondo comma, del codice penale; 
(2)

g) furto previsto dall'articolo 624 del codice penale;

h) danneggiamento aggravato a norma dell'articolo 635 comma 2 del codice penale;

i) truffa prevista dall'articolo 640 del codice penale;

l) appropriazione indebita prevista dall'articolo 646 del codice penale;

l-bis) offerta, cessione o detenzione di materiale pornografico previste dagli articoli 600-ter, quarto 



comma, e 600-quater del codice penale, anche se relative al materiale pornografico di cui 
all'articolo 600-quater.1 del medesimo codice;

m) alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non riconosciuti previste dagli articoli 3 e 24 
comma 1 della legge 18 aprile 1975, n. 110;

m-bis) fabbricazione, detenzione o uso di documento di identificazione falso previsti dall'articolo 
497-bis del codice penale;

m-ter) falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficiale sulla identità o su qualità personali 
proprie o di altri, prevista dall'articolo 495 del codice penale; (1)

m-quater) fraudolente alterazioni per impedire l'identificazione o l'accertamento di qualità personali, 
previste dall'articolo 495-ter del codice penale. (1)

3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in flagranza può essere eseguito se la querela 
viene proposta, anche con dichiarazione resa oralmente all'ufficiale o all'agente di polizia 
giudiziaria presente nel luogo. Se l'avente diritto dichiara di rimettere la querela, l'arrestato è posto 
immediatamente in libertà.

4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo si procede all'arresto in flagranza soltanto se la misura 
è giustificata dalla gravità del fatto ovvero dalla pericolosità del soggetto desunta dalla sua 
personalità o dalle circostanze del fatto.

4-bis. Non è consentito l'arresto della persona richiesta di fornire informazioni dalla polizia 
giudiziaria o dal pubblico ministero per reati concernenti il contenuto delle informazioni o il rifiuto 
di fornirle.

(1) Lettera inserita dal Decreto Legge 23 maggio 2008, n. 92.

(2) Lettera inserita dall'art. 3, comma 25, lettera b) della legge 15 luglio 2009, n. 94.

[Omissis]

Art. 407. Termini di durata massima delle indagini preliminari. 

1. Salvo quanto previsto all'articolo 393 comma 4, la durata delle indagini preliminari  non può 
comunque superare diciotto mesi.

2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano:

a) i delitti appresso indicati:

1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e 422 del codice penale, 291-ter, limitatamente alle 
ipotesi aggravate previste dalle lettere a), d) ed e) del comma 2, e 291-quater, comma 4, del testo 
unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43;

2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo comma, 629, secondo comma, e 630 
dello stesso codice penale;

3) delitti  commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del codice penale 
ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo;

4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento costituzionale per i 
quali  la legge stabilisce la  pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel 



massimo a dieci anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, terzo comma e 306, secondo comma, 
del codice penale;

5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 
porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 
esplosivi,  di  armi  clandestine  nonché  di  più  armi  comuni  da  sparo  escluse  quelle  previste 
dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110;

6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 80, comma 
2, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni;

7) delitto di cui all'articolo 416 del codice penale nei casi in cui è obbligatorio l'arresto in flagranza;

7-bis) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600-bis, comma 1, 600-ter, comma 1, 601, 602, 609-bis 
nelle  ipotesi  aggravate  previste  dall'articolo  609-ter,  609-quater,  609-octies  del  codice  penale, 
nonché dei delitti previsti dall'articolo 12, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni; (1)

b) notizie di reato che rendono particolarmente complesse le investigazioni per la molteplicità di 
fatti tra loro collegati ovvero per l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone 
offese;

c) indagini che richiedono il compimento di atti all'estero;

d)  procedimenti  in  cui  è  indispensabile  mantenere  il  collegamento  tra  più  uffici  del  pubblico 
ministero a norma dell'articolo 371.

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 415-bis, qualora il pubblico ministero non abbia esercitato 
l'azione penale o richiesto l'archiviazione nel termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice, 
gli atti di indagine compiuti dopo la scadenza del termine non possono essere utilizzati.

(1) Le parole "nonché dei delitti previsti dall'articolo 12, comma 3, del testo unico di cui al decreto  
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni" sono state inserite dall'art. 1, comma 
27 della legge 15 luglio 2009, n. 94.

Libro Sesto - Procedimenti speciali  

Titolo II- Applicazione della pena su richiesta delle parti

Art. 444. Applicazione della pena su richiesta. 

1. L'imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e nella 
misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, 
ovvero di una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un 
terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria.

1-bis. Sono esclusi dall'applicazione del comma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 51, 
commi 3-bis e 3-quater, i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo e terzo comma, 
600-quater, primo, secondo, terzo e quinto comma, 600-quater, secondo comma, 600-quater.1, 
relativamente alla condotta di produzione o commercio di materiale pornografico, 600-quinquies, 
nonché 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies del codice penale, nonché quelli contro coloro che 
siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi 
dell'articolo 99, quarto comma, del codice penale, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a 



pena pecuniaria.

2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la richiesta e non deve essere 
pronunciata sentenza di proscioglimento a norma dell'articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, 
se ritiene corrette la qualificazione giuridica del fatto, l'applicazione e la comparazione delle 
circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indicata, ne dispone con sentenza 
l'applicazione enunciando nel dispositivo che vi è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di 
parte civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; l'imputato è tuttavia condannato al 
pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che ricorrano giusti motivi per la 
compensazione totale o parziale. Non si applica la disposizione dell'articolo 75, comma 3.

3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l'efficacia, alla concessione della 
sospensione condizionale della pena. In questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione 
condizionale non può essere concessa, rigetta la richiesta.

[Omissis]

658. Esecuzione delle misure di sicurezza ordinate con sentenza.

1.  Quando  deve  essere  eseguita  una  misura  di  sicurezza,  diversa  dalla  confisca,  ordinata  con 
sentenza,  il  pubblico  ministero  presso  il  giudice  indicato  nell'articolo  665  trasmette  gli  atti  al 
pubblico ministero presso il  magistrato di  sorveglianza competente per i provvedimenti  previsti 
dall'articolo 679. Le misure di sicurezza di cui sia stata ordinata l'applicazione provvisoria a norma 
dell'articolo  312  sono  eseguite  dal  pubblico  ministero  presso  il  giudice  che  ha  emesso  il 
provvedimento, il quale provvede a norma dell'articolo 659 comma 2.

659. Esecuzione di provvedimenti del giudice di sorveglianza.

1. Quando a seguito di un provvedimento del giudice di sorveglianza  deve essere disposta la 
carcerazione o la scarcerazione del condannato, il pubblico ministero che cura l'esecuzione della 
sentenza di condanna emette ordine di esecuzione con le modalità previste dall'articolo 656 comma 
4. Tuttavia, nei casi di urgenza, il pubblico ministero presso il giudice di sorveglianza che ha 
adottato il provvedimento può emettere ordine provvisorio di esecuzione che ha effetto fino a 
quando non provvede il pubblico ministero competente.

2. I provvedimenti relativi alle misure di sicurezza diverse dalla confisca sono eseguiti dal pubblico 
ministero presso il giudice di sorveglianza che li ha adottati. Il pubblico ministero comunica in 
copia il provvedimento all'autorità di pubblica sicurezza e, quando ne è il caso, emette ordine di 
esecuzione, con il quale dispone la consegna o la liberazione dell'interessato.

[Omissis]

679. Misure di sicurezza.

1. Quando una misura di sicurezza diversa dalla confisca è stata, fuori dei casi previsti nell'articolo 
312, ordinata con sentenza, o deve essere ordinata successivamente, il magistrato di sorveglianza, 
su richiesta del pubblico ministero o di ufficio, accerta se l'interessato è persona socialmente 
pericolosa  e adotta i provvedimenti conseguenti, premessa, ove occorra, la dichiarazione di 
abitualità o professionalità nel reato.. Provvede altresì, su richiesta del pubblico ministero, 
dell'interessato, del suo difensore o di ufficio, su ogni questione relativa nonché sulla revoca della 



dichiarazione di tendenza a delinquere.

2. Il magistrato di sorveglianza sovraintende alla esecuzione delle misure di sicurezza personali.

680. Impugnazione di provvedimenti relativi alle misure di sicurezza.

1. Contro i provvedimenti del magistrato di sorveglianza concernenti le misure di sicurezza e la 
dichiarazione di abitualità o professionalità nel reato o di tendenza a delinquere, possono proporre 
appello al tribunale di sorveglianza il pubblico ministero, l'interessato e il difensore.

2. Fuori dei casi previsti dall'articolo 579 commi 1 e 3, il tribunale di sorveglianza giudica anche 
sulle impugnazioni contro sentenze di condanna o di proscioglimento concernenti le disposizioni 
che riguardano le misure di sicurezza (1).

3. Si osservano le disposizioni generali sulle impugnazioni, ma l'appello non ha effetto sospensivo, 
salvo che il tribunale disponga altrimenti.

(1)  Comma così modificato dall'art. 23, L. 16 dicembre 1999, n. 479. Il testo precedentemente in 
vigore così  disponeva: «2.  Fuori  dei  casi  previsti  dall'articolo 579 commi 1 e 3,  il  tribunale di 
sorveglianza giudica anche sulle impugnazioni contro sentenze di condanna, di proscioglimento o di 
non luogo a procedere concernenti le disposizioni che riguardano le misure di sicurezza».


